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Discorso deU'on. PLEBANO 
per lo svolgimento dell'interpellanza diretta al minf-
stro delle finanze intorno all'interpretazione data · 
all' a1·ticolo 5 della legge sul dazio consumo, pronun-
ciato nella seduta del 1° dice1nbre 1882. , 
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SIGNORI, 
Io non ' appartengo alla schiera di cÒloro i quali 
sembrano credere che le' leggt naturali, eterne, 
che reggono :il 'mondo economico abbiano, da qual-
che tempo a questa parte, fatta una rivoluzione, 
sicchè convenga accogliere nella legislazione degli 
Stati idee e concetti che sino a- ieri non erano 
accettati, ma combattuti dai libri della scienza. 
Credo però che siamo in un momento in cui non 
solo è giusto, ma è necessario e urgente preoccu-
parsi, non con vane dichiarazioni, ma con fatti, 
della conclizior:i.e delle classi non abbienti, della 
condizione delle classi che vivono del proprio 
lavoro. · 
Non so :fino a qual punto io potrò segl1-ire il Go-
verno nelle proposte di legislazione sociale che egli 
ci ha annunziate, ma, in massima, lodò altamente 
il suo proposito di darsi pensiero di tale questione. 
Vi è però un'idea che si presenta spontanea àl 
pensiero di chicchessia, ed è questa: credete oppor-
I ' 
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tuno di far qualche nuova legge, qualche riforma 
per migliorare la condizione delle classi povere, 
deHe classi lavoratdci? 
Ebbene, facciamola, ma intanto sarebbe conve-
niente di cominciare dal non interpretare ingiu-
stamente e, a danno delle classi stesse le leggi-che 
esistono. 
A me'pare che questo éoncetto sia logico, evi-
dente. Ora è appunto una di coteste non giuste in-
terpretazioni che io e gli am.ici miei, coll'interpel-
lanzache ci siamo onorati di presentare, intendiamo 
di sottoporre all'attenzione del Governo, ed, ove 
d'uopo, al giudizio della Camera. 
Si tratta, signori, d'una questione vitale per le 
società operaie; si tratta d'una questione che può 
dirsi il vero to be 01· not to be di quella forma d'as-
sociazione,. che è là più pratica di tutte, quella cioè 
dei magazzini cooperativi. 
Mi studierò d{ svolgere brevissimamente l'argo-
mento: e prego la Camera di essermi cortese di 
qualche momento di attenzione, poichè, se ne per-
~uada, la· cosa è degna della sua _consid·erazione. 
Signori, tra gli elementi del nostro ' sistema tri-
butari~ vi è quella tassa che si chiama dazio con-
sumo. • 
' Non è ora il caso ch'io esamini codesta tassa; è 
una tassa che, tra governativa e comunale,· grava 
sul paese per circa 180 o 185 milioni; è _una .tassa 
clie, per gli oggett~ che colpisce, può dirsi la nega-
zione della giustizia; è una tassa che, per le moda-
lità della sua applicazione, o, almeno, per una parte 
di esse, presenta qualche cosa di ~ediev1:1le, che 
inceppa il movimento del commercio, che influisce 
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sinistramente i;;ulle condizioni delle industrie i è 
una tassa che i paesi civili, i quali vogliono pro-
grèdire nella via del benessere economico si sono 
affrettati a cancellare dai loro bilan.ci. Ma, ripeto, 
non ispetta, ora, a me di esaminare questa ,tassa. 
lb mi limito ad esprimere il voto, che, negli studi 
che il Governo intende certo di fare o che ha già 
fatti per la riforma clel sistema tributario, non 
dimentichi il dazio di consumo. 
Certo, negli Stati moderni non è più possibile 
fai· senza cli una tassa sui consumi; ma facciamo, 
io dico, che siaino salvi, almeno, gli oggetti che 
servono ai prim'i bisogni, çhe sono assolutamente 
necessari . alle classi più povere. Intanto il dazio 
consumo, quale esso è ( come, del resto, è noto alla 
Camera), si distingue per due forme di applica-
zione. Vi sono i comuni cosiddetti chiusi, nei quali 
il dazio consumo è riscosso alle porte, su oggetti e _ 
con aliquote di tassa determinate da speciale tariffa; 
vi sono poi i comuni aperti nei quali il dazio è 
riscosso sotto forma cli ta~sa
0
sulla minuta vendita 
d~l vino, dell'aceto, degli spini.ti, degli alcool, delle 
carm. 
Nel concetto della legge l e per disposizione 
espressa di essa, s'intende minuta vendita quella 
che ha per oggetto, quanto al vino, una quantità 
inferiore ai 25 litri.' 
Bast\'1 indicare questa disposizione perchè sorga 
al pensiero subito un'idea, l'idea cioè che questa 
tl:!,ssa è gravosa per le classi povere; imperocchè 
il cittadino facoltoso, che può fare le su.e provviste 
all'ingrosso, va esente dalla tassa; mentre il po-
vero operaio, il quale stentatamente può raggra-
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nellare i soldi necessari p@r comperarsi il vitto 
giornaliero ed il litro di vino, deve col ptezzo pa-
gare anche la tassa. · 
Però, il legislatore, ' è d'uopo riconoscerlo, ebbe · 
un provvido pensiero, stabilend0 col regolamentò 
del 1866 l'esenzione deHà tassa per le società .coo-
perative che abbiano unicament@ per :fine di di-
stribuire fra i soci gli oggetti comprati all' in-
grosso senza scopo di sp€culazione. · ' 
Ecco che cosa disp.oneva l'ultimo comma-d:ell' ar- · 
ticolo 52 del regolamento del 1866, emanato in 
tempi di pieni poteri: · 
" N@n è vendita al minuto la sòmministrazione 
di ge:o.eri soggetti a dazio, fatta dalle Società clie 
per iscopo di beneficenza e di mutuo soccorso, · si 
distribuiscano a c0loro che vi sono addetti. ,, 
Poi per spiegar meglio il suo concetto, il le-
gislatore aggi unge: 
" Qualora però queste Società cooperative fa-
cessero atti di mj nuta vendita à favore anclrn · di 
non associati e con iscop~ di profitto, non solo sa-
ranno tali vendite a;ssoggettate al dazi@, ma il Mi-
nistero d€llle :finanze, se dopo averle s@ttoposte a 
particolare vigilanza vedrà continuare l'albuso, p0-
trà loro togliere l'esenzione accordata. ,, ' 
Il concetto della disposizione era chiarissimo; 
si voleva evitare che andassero esenti dalla . tassa 
quelle Società che hanno scopo di luC'l:e>, rria si vo-
leva esenti invece quelle che tale scopo di lucro 
non hanno. E difatti per parecchi ~nhi le cose 
camminarono tranquillamente, l'esenzione fu ap-
plicata e non vi fu contestazione di sorta . 
. Ma venn~ la legge del 1870. La Camera riéorda 
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come rrel 1870 sia venuto fuori uno di quei tali 
omnibus :finanziari che ogni tanto si vedevano com-
parire, e che contenevano molte cose, e questo del 
1870 conteneva, fra le altre, delle disposizioni spe-
ciali riguardo al dazio consumo. 
È inutile che io trattenga la Camera per esami-
nare quali fossero queste d-isposiz'ioni. A me basta 
ricordare, che anche la Jegge del 1870, col suo 
articolo 5, conservava l'esenzione di cui ho già 
fatto parola, e che fino allora era stata applicata. 
Infatti l' ultimo comma: di questo articolo 5 è 
così concepito: 
." Non sono tenute al pagamento del dazio con-
sumo le società cooperative pei generi che prov-
vedono e djstribuiscono tra i soci, solo per iscopo 
di beneficenza, e che si consumano alle case di 
coloro a cui la distribuzione è fatta. ,, 
· Anche dopo questa legge per qualche tempo 
non vi fu questione e l'esenzione fu applicata. Ma 
in seguito o sia per il moltiplicarsi di queste so-
cietà cooperative o sia per l'applicazione più vasta 
del sistema degli appalti per la riscossione del 
dazio consumo, cominciarono a sorgere gravi 
questioni: da una parte gli appaltatori del dazio 
e i negozianti al minuto sostenevano che dopo la 
legge del 1870 l'esenzione non esistes~e pii.1, dal-
' l'a:ltra le società s'affaticavano a difendere questo 
diritto che credevano di avere. Vi furono e vi 
sono tuttora delle cause senza fine; ;vi sono anche 
delle sentenze, ma il Governo si era sinora mante-
m1to per così dire estraneo alla questione e non aveva, 
·emesso a,lcun giudizio a questo riguardo. Oggi però 
non è pii.1 così : il Governo ha preso il suo partito, 
~ 
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e lo hà manifestfLto mediante una circolare prefet-
tizia, con la quale si dichiara chiaramente e net-
tamente che l'esenzi0ne stabilita dalla legge non 
esiste. 
Io suppongo che questa circolare sia stata ema-
nata in seguito ad ordini del ministro delle fi-
nanze, imperocchè davvero mi parrebbe strano 
che in cosa di tanta gravità e tanto controversa 
un prefetto si azzardasse di emettere di sua auto-
rità una risoluzione. 
Ad 0gni modo, la cosa per me non cambia, poi-
chè è un rappresentante del Governo che ha par-
lato; ed io i·ivolgo le mie parole all'onorevole 1Ùini-
stro delle finanze perchè si tratta di ogge'tto che 
·sta perfettamente nella competenza sua. 
· Mi permetta la Camera di darle un'idea di ciò 
che dice questa circolare. Non la leggerò tutta 
per non tediare i miei onorevoli colleghi, e poi del 
resto non è necessario, ma accennerò solo a quello 
che importa conoscere. 
La circolare è del 31 ottobre 1882, è diretta ai 
sotto-prefetti e sindaci della provincia. Comincia 
col dichiarare che : 
" Come è noto secondo l'articolo 6 della le~ge sul 
dazio di consumo 15 agosto 1870, non sono tenute 
·al pagamento del dazio 
1
le socie-tà cooperative per 
i generi che provvedono e distribuiscono fra i soci 
esclusivamente per scopo di beneficenza e che si 
consumano nelle case di coloroi cui lai distribuzione 
è fatta. ,, 
E sin qui siamo col testo della legge ; poi con-
tinua narrando chesiebbero a lamentare moltissimi 
.abusi nell'applicazione della disposizione più sopra 
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accennata, e che è tempo oramai che a questi abusi 
si ponga un freno. Ed ecco come si esprime : 
' " Interessando di far cessare questi abusi, credo 
opportuno I cli poter avvertire che l'esenzione del 
dazio consu~o accordata dall'articolo 5 della: legge 
11 agosto 1880 nei comuni aperti è subordi-
nata a due c9nclizioni, come ivi è detto chia·ra-
mente. Anzitutto è limitata ai generi che le so-
cietà 1wovveclon@ e distribuiscono fra i soci per 
scopo cli beneficenza. ,, E fin qui siamo sempre 
colla legge. Ma poi aggiunge: i, cioè la sommini·-
strazione g1·atiiita fatta ai soci ammalati inabili al 
lavoru, o privi di occiipazione. L'esenzione non è 
quindi applicabile alle derrate alimentari ·che si 
vendono ai soci effettivi in qualsiasi modo, e 
tanto meno ai soci onorari, o alle persone estranee 
alla società. ,, 
L'onorevole prefetto raccomanda ai sindaci e 
a sotto-prefetti la vigilanza, e dichiara che la vi-
giiauza non sarà difficile, perchè come è facile il 
comprenderlo, società di questo genere non ve ne 
sono. " Per quanto mi risulta, dice il prefetto, nes-
suno dei. magazzini o spacci cooperativi finora esi-
stenti f~ distribuzioni gratuite cli derrate alimen-
tari, perchè tutti quanti le vendono al prezzo di 
costo, o al minor prezzo che riesce loro possibile 
non può quindi essere difficile di esercitare un'effi -
cace vigilanza per impedire che si frodi la legge. ,, 
, E questo io lo credo bene, ma credo altresì che 
con questa interpretazione, l'articolo 5 della legge 
scompare, div(;lnta qualche cosa cl' accademico, 
qualçhe cosa cl' astratto, che il legislatore si com-
piacque di mettere là, ma senza pratica efficacia. 
, ' 
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Ora.io vi domando, è questa davvero l' inter-
pretazione che si deve dare al1' articolo 5 della 
legge del 1870? È questai <ilavvero l'fotenzione del 
legislatore che quell'articolo ha sancito? Io. soi.1 
persuaso di poter dimostrare sino all'evidenza che 
quella circolare contravviene dél tutto alle inten-
zioni chiaramente, esplicitamente manifestate dal 
legislatore. 
Mi è d'uopo pe-rciò di prega1· la Camera di 
permettermi che io legga qualche brano della di-
scussione che si fece nella Camera ·dei deputati a. 
proposito di quest'articolo 5. Quell'articolo era pro-
posto nel progetto press' a poco nei termini · come 
oggi figura nella legge. L'onorevole l\facehi, di 
compianta memoria; sorse a proporre due emen-
d~menti. ' 
Questi emendamenti 1 consistevano; l'uno, nel vo-
lere che si togli esserò le parole " società legalmente 
costituite. ,, La Camera lo accolse, ed è inutile che 
noi ora ce ne occupiamo. ;L'altro emendamento pro-
posto dall'onorevole Macchi consisteva nel , chie-
dere che si togliessero le parole, che figurano nélla. 
legge, ," per iscopo di beneficenza. ,, Èd ecco · che 
cosa diceva l'onorevole Macchi a questo riguardo. 
" Così si dica per quell'altro inciso in cui si di_chia-
rano esenti dall'imposta soltanto le società esclusi-
vamente dedicate a scopo di beneficenza. l\fa le so-
cietà cooperatrici sono per sè intrinsecamente de-
stinate ad opera di beneficenza. Esse esercitano 
una grande beneficenza sociale. 
" Colle società cooperative voi sapete che anche 
la povera gente è chiamata d'ora innanzi a -godere 
almeno di questo beneficio, che no_n abbia a subire 
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· l'iniqua sorte di pagare più caro dr quello che 
pagano i ricchi, i quali hanno il modo, coi loro ca-
, pitali di provvedersi i mezzi cli sussistenza a molto 
miglior mercato. Imperocchè voi sapete che un 
· ricco può pagare, per .esempio, un litro di vino un 
terzo meno d.i quello ehe un infelice artigiano che 
sia costretto di provvederselo al minuto. 
" Valendosi quindi della forza d'associazione, 
molti cittadini, che intendono godere di questo 
vantaggio, si mettono insieme, formano società 
cooperative, onde potersi procurare il vitto al 
prezzo a cui lo ha il ricco. 
" Vede l'onorevole ministro che questa è già per 
sè stessa un'opera essenzialmente e radicalmente 
di beneficenza. ' 
" Di quale altra beneficenza può parlare la legge? 
Si vuole forse alludere a società che abbiano me-
riti speciali? Ma, allora, chi è giudice cli questo 
merito? Sarà il legislatore? Si faranno queste 
esenzioni. per chi ad esempio appartiene àcl una 
società cli paolotti? 
"Nella società nostra dire che si vogliono accor-
dare i benefici clell' esenzione dal dazio soltanto a 
coloro che esercitano la cooperazione in senso di 
beneficenza, non mi pare che possa stare. ,, 
E quindi l'onorevole Macchi proponeva la can-
cellazione di quelle parole. 
Il ministro delle finanze, che era l'onorevole 
Sella, comincia con dichiarare che è perf ettarÙen te 
d'accordo cogli intendimenti dell'onorevcle Mac-
• chi, poi dopo una qualche discussione, per UJl 
èquivoco che era nato e di cui ora non è il caso di 
occuparsi, aggiunge: " Benissimo. Ma quando si 
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tratta cli una società cooperativa, intendiamoti 
bene intorno a quello che si vuole. 
" Quello che vuole l'onorevole Macchi lo voglio 
anch'io, voglio cioè .che i soci si ac.cordinoper com-
perare all'ingrosso i generi necessari alla vita e 
poi se li distribuiscano pel corrispettivo del prezzo 
d'acquisto. Questa è l'opera di beneficenza. Mi , 
permetta l'onorevole Macchi, _ma se mai un ven-
ditore di questi gener1 riunisse tre, quattro o 
cinque persone e dicesse loro: vi distribuirò que-
sti generi con una piccola agevolezza; non vorrei 
ammettere una tale società. ,, · 
E qui il ministro continua a spiegare ciò che non 
voleva, ma dice anche chiaramente ciò che vo-
leva. 
Lascio di leggere tutto il resto; leggerò sola-
mente la conclusione che è essenziale. 
" Quindi nell'intendimento parmi non ci sia di-
vergenza; io accetto 1' ide.a dell'onorevole Macchi 
pel caso cli distribuzione tra s0ci a titolo del puro 
rimborso cli spese; questa è la beneficenza a cui 
alludo; ma anche l'onorevole Macchi credo debba 
entrare nelle mie idee che non sia questo un manto 
per cui la sedicente società cooperativa rivesta le 
spalle di qualcheduno il quale se ne faccia una 
speculazione di lucro. ,, 
E sta benissimo. 
E l'onorevole Macchi in risposta al ministro: 
" Io sono perfettamente nelle idee esposte dal-
1' onorevole ministro delle finanze; voglio quello 
che vuole lui, cioè che siano esenti dal dazio le 
v-ere società cooperative, e non quelle che non 
sono e che pure ne assumono la sembianza nel-
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l'intento çli lucrare. Chi mir·a al lucro è giusto che 
paghi come paga chi lucra con un mestiere qua-
, lunque, ma non mi pare che la parola cli beneficenza 
provveda ad esprimere questq concetto e rimuovere 
il. pericolo cli equivoci.,, 
E purtroppo n~n li ha rimossi, come vediamo 
oggi. " Talchè, conchiucleva l'onorevole Macchi, io 
domando al ministro se mai non crede basti -il 
dire: "e pei generi che distribuiscono fra i soci p~r 
iscopo cli mutuo soccorso. 11 
·Poi viene il relatore della CommissioJ;l.e il quale 
espresse il s-uo aivviso sugli emendamenti proposti 
dall'onorevole Macchi. Lascio cli parlare del primo 
emendamento che non ci riguarda e parlo del se- ' 
condo. 
" La Commissione, dice il relatore on. Chiaves1 
manterrebbe l' espressi_one esclilsÙ;amente periscopo 
cli beneficenza. Non tutte le società cooperative 
possono dirsi avere uno scopo di beneficenza tale 
per cui basti accennare una società cooperativa 
perchè risulti un'idea di benefrcenza. Vi possono 
essere delle società cooperative anche fra persone 
agiate. Per conseguenza ne viene la necessità di 
escludere ogni idea di speculazione dalle distribu-
zioni in discorso i idea che sarebbe troppo facile 
quando non si ponesse questa espressione: esclusi-
vamente per iscopo di beneficenza. 
11 Questa è la ragione per cui la Commissione si 
persuade della necessità che sia mantenuta questa 
dizione. 
" Certo poi non si associerebbe a coloro i quali 
volessero anche togliere quest' espressione, poichè 
veramente queste società, quali ora sono, non go-
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dono di questa esenzione. Quando risulta che la 
distribuzione si fa esclusivamente per iscopo di be-
neficenza, io credo che nella legge anteriore del 
1864 questo non era stabilito. ' 
" Allora trovando gravi le questioni che sorsero 
anche innanzi ai tribunali, perchè si voleva che 
quelle associazioni fossero assoggettate al paga-
mento del dazio consumo, esse dicevano che non vi 
era speculazione, e perciò non dovevano esservi sog-
gette. Ma i tribunali dicevano che non si trattava 
qui di tassare la speculazione, si bb0ne di tassare 
il consumo; a tal che si rese necessario che, con 
un regolamento relativo a quella legge, il quale 
emanava nel 1866, all'epoca dei pieni poteri dati 
alGoverno, venissero espressamente esentate que- ,. 
ste società. Siccome quindi sarebbe portare ora · 
una modificazione che potrebbe anche politica-
mente fare un cattivo senso in una notevole massa 
di popolazione sarà opportuno che queste parole 
rimangano nell'articolo 4. ,, 
Seguì una breve discussione a cui presero parte 
gli onorevoli Rattazzil Peruzzi ed altri, semp1;e 
per ricercare l'espressione ' eh~ meglio indicasse 
il concetto, comune alla Camera, al ministro delle 
finanze ed alla Commissione, quello, cioè, che do-
vessero essere esenti dal dazio consumo le società 
cooperative che hanno per unico scopo di com-
prare all'ingrosso le derrate, e poi rivend~rle ai 
soci stessi a titolo di beneficenza, se così si vuol 
dire. 
La questione non fu definita in quella tornata; 
si rimandò l'articolo alla Commissione perchè tro-
vasse un' espressione più appropriata al concetto 
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che era çla· tutti voh1to. Nell~ tornata_ successiva 
- p~rlò l'onorevole Macchi . . '' Siamo cl' accordo, egli 
disse colla Commissione cli sostituire alle parole 
a solo scopo di beneficenza, queste p,ltre: senza scopo 
di speculazione. n · 
E veramente questa frase calzava più all' idea. 
Allora il ministro delle :finanze ir+terpella la 
Commissione-iu questi termini: '' Domando alla 
Compiissione se queste parole soddisfano allo sco-
po; poichè sÙ questo scopo siamo èl.'.accorclo. ,, 
Ma poi, come soventi avviene . ~elle grandi as~ 
semblee, quando si fa questione di parole, allorchè · 
si fu aHa votazione, si fini per approvare l'articolo 
qùale era stato proposto. 
Ma fo çlomànclo a chiunque abbia letto, o voglia 
leggere ·questa discussione, se ci può essere dubbio 
sulla mente del legislatore. Evidentemente la Com-
missione, la Camera, ed il Governo pr~ponen te 
vollero che fossero esenti le società cooperative 
non ;rivolte a scopo cli lucro. Ed ora torniamo un 
momento alla circolare cli cui ho dato lettura. Essa 
interpreta a n10do suo le parole a scopo· di ·bene-
ficen za) supponendo che con esse abbiasi voluto al-
lùclere al caso cli somministrazioni gratuite fatte 
ai soci ammalati, inabili al lav~ro e senza occu,-
paziòne; sicchè GOn questa circolare l' esenzioD:e 
voluta dall'articolo 5 della legge, quale era nel pèn-
siero del Legislatore, scompar·e salvo per 'le società 
cooperati-;ve che facciano somministrazioni gra-
tuite, società che non esistono. 
Io so però quale sarà l'argomento che probabil-
mente metterà innanzi l'onorevole ministro delle 
:finanze, ed è facile saperlo perchè è indicato nella 
3 
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stessa circolar-e che ho letto in parte alla ·Camera; 
esse> è. fa eentenza della Cassazione di Roma: de[-
1' anno scorso, mi pare, la quaile stabilì che le so-
.ci età coopera ti ve n0n vadano esenti dalla tassa · di 
dazio consumo, vaJe· a .dire diede all'articolo 5 
della legge del 1870 un'interpretazione corrispon:- , 
dente a quella clella .circolare d@1 prefetto che ho 
testè letta. Io non intendo - e .non lo, debbo - ' 
discutere qui decisioni di magistrati; com.prendo 
però. bene come un magistrato tr0vandosi di fronte 
ad una disposizione di legge che nel suo testo 
letterale ]DOtrebbe sino ad un certo punto dirsi 
chiara, si sia .fermato ad un'interpretazione per 
così dire letterale senza risalire ad esaminare le 
fonti donde' la volontà vera del legislatore- poteva_ 
desumersi. Ma ciò che non comprimdo si è come 
1'-ente Governo, il quale è sempre lo stesso, sia rap-
presentato dall'onorevole Sella o· daU'oNorevole 
Magliani, dopo anr fatte qUJr dichia'l'azioni pr~-
cise intorno alla interpretazione di questo articolo 
di legge: possa oggi . trincerarsi I dietro una frase 
·poco felipe, per negare ciò che qui ha affermato; 
In. verità ciò a me pare strano, , anzi qualche 
cosa più che strano; noiil i:µi pare un ibell' esempio 
dato alle popolazioni. 
Del resto, se l'onor!:)vole ministro delle finanze 
ricorderà la sentenza della Corte di cassazione di 
Roma1 io potrò citargli l'é~ernpio di un'altra Corte 
di cassazione, quella di Torino, che, a quanto mi si 
disse, ha deciso in senso opposto. La Corte di ças-
sazione di Torino ebbe occasione di prommciarsi 
sull'applicabilità della · tassa di minuta vendita, 
· che è in sostanza una parte del dazio di consumo, 
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aille società coperative ed interpretando appunto 
'r a~ticolo 5 che io ho ricordato, si è pronunci.ata 
in senso del tutto contrario a quella di Roma. 
Mi duote di non vedere al suo posto l'dnorevole 
Spantigati, il quale so che ha magistralmente, da 
pari suo, trattata in altra sed~ questa quistione; 
perclìè so~ pers'!laso che egli verrebbe in mio aiuto; 
e potrebbe dire all'onorev,ole ministro, quali siano 
i motivi della sèntenza, che io ho avuto l'onore di 
ricordare. 
Si temono gli abusi, si temono le frodi! Ma, 
Dio mio ! di ehe cosa non si abusa , a questo 
mondo ? Ma vorreste togliere la libertà della 
stij,mpa, perchè vi sono dei giotnali che fanno 
schifo? No, gli abusi nessuno li vuole; ed io sarò 
sempre il primo a schierarmi coll'onorevole mini-
stro delle finanze quando si tratterà di difendere 
i giusti diritti dell'erario. Qli.indi, se vi sono ·so-• 
cietà cooperative che abbiano scopo di 'iucro, dE_lb-
bono esser tassate; se yi sono i magazzini coope-
rativi che si convertono .in bettole, e dànno a bere 
il vino nei loro locali, devono essere assoggettati 
alla tassa. Ma deve esser rispettata la volontà del 
· legislatore, il quale ha voluto che le Società coo-
perative, che non hanno scopo di lucro ed istituite a 
solo fine cli beneficenza sieno esenti dall'imposta. 
E notate che dico esenti, ma in sostanza non si 
tratta cli esenzione alcuna, non si tratta di alcun 
privilegio; si tratta cli lascia/e anche al povero la 
possibilità dell' applic~zione del diritto comune 
mediante l'associazione. Infatti, se domani tre o 
•quattro famiglie si mettono assieme e invece di 
comperare il vino al minuto ne compera~o un etto-
~o 
litro e poi se lo dist,ribuisco_no, nessuno sognerà' di 
tassarle. . 
Ora che cosa altro fanno queste soc'ietà @oope-
rative se non questo: che cosa altro sono se non 
persone che si associano per isfuggire al maggior 
prezzo che il rivenditore al minuto impone nella _ 
.vendita? 
Io non aggiungerò altro, perchè non voglio te-
diare la Camera; non so se queste mie pocÒ ordi-
nate considerazioni varranno a persuadere il mi-
nistro delle :finanze che quella circolare dev'essere 
ritirata, perchè contraria alla chiara e precisa in-
tenzione del legislatore. Se però vi fosse bisogno 
di aiuto, io in verità non saprei a chi meglio chie-
derlo se non all'onorevole ministro Berti e al pre-
sidente del Consiglio. Essi che, per aiutare la 
classe operaia, sono disposti . ad andare assai in là, 
spero saranno i primi i raccomandare all' ono-
revole Magliani di far modificare quella circolare 
la quale contr~ddice ad una parte essenziale del 
programma che il Governo ci ha e~posto ed è dia-
metralmente opposta alle dichiarazioni che un'Au-
gusta parola qui, tra gli applausi delle Camere, ci 
ha testè fatto. (Bravo! Benissimo!) 
Discorso dell'on. LUZZATTI 
_per lo svolgimento della sua interrogazione al mini-
stro delle finanze intorno_ al dazio consumo e le 
società cooperative pronunciato nella s,editta clel 
1° dicembre 1882. 
. \ 
1 
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Anche a me si volsero alcune società di mutuo 
soccorso, facendomi manifesti i loro vivi lamenti, 
perchè con,recente circolare, della quale ha par-
lato con molta chiarezza l'onorevole Plebano, si 
fossero offesi i loro più legittimi interessi, e m' in-
vitarono a difenderli in questa Camera. ,Io, come 
è mia consuetudine, quando si tratta di argomenti 
troppo popolari, Rei quali vi può essere, anche lon-
tanamente, unb ,scapito per la finanza, che tutti 
vogliamo mantenere vigorosç1,1 ho esaminato a fondo 
le loro domande e mi parve che 110n fosse .accattar 
vana popolarità, nè che s'indebolisse il bilancio 
argomentando a loro favore. 
Si tratta, o signori, di società di mutuo soccorso 
fra le migliori d'Italia, le quali si sono occupate 
soltanto a coltivare con cura amorosa il fiore del-
l'umana previdenza, e che hanno cercato di asso-· 
ciare alla mutu"a assistenza tutte quelle altre isti-
tuzioni idonee a confortare , e a migliorare le con-
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dizioni morali . ed economiche delle classi lavo-
ratrici. Sono societi le quali si additano a tipo, 
, non solo n:el paese n; str0J ma anche a:ll'estero. 
Esse furono il focolare della previdenza e del 
mutuo soccoTso in Italia, imperocchè mano mano 
che il r egno è venuto ampl~andosi, è stato a quei -
sodalizi piemontesi che le classi lavoratrici ita-
liane' chiesero la inspirazione per costituire i loro 
amichevoli consorzi. Non sono dunque, o signori, 
volgari lagni quelli dei quali -noi ci façciamo e.co 
in questa Camera. È tqtto ciò che vi è di meglio, 
di più forte e di più temperato fra le classi lavora-
trici italiane che vi domanda di ascoltare con at-
tenzione e di giudicare con benevolenza. (Benis-
simo!) 
A me ha doluto assai la circolare del prefetto di 
Torino. Per l'indole mia mitissima m'incresce di 
dover censurarn l'atto di un assente; ma in verità, o 
signori, se voi percorrerete questa circolare, della 
quale l'onorevole Plebano vi ha dato qualche cenno, 
voi troverete che ~ tutta informata a tale durezza 
- fiscale, che.davvero fa meraviglia. Ma, supponiamo 
anche, o signori, che le società di mutuò soccorso di 
Torino abbiano errato; poniamo anche che i loroma-
gazz_ini alimentari frodino il dazio al Comune e allo 
Stato; poniamo tutto questo ; tuttavia non sono esse, 
per il principio che rappresentano, e per il modo con 
cui l'hanno applicato, una d<3lle manifestazioni eco-
nomiche più belle e più pure del nostro paese ? Ed 
avessero anche errato, l'autorità _ governativa, nel 
volgersi ad esse · ammonendole e rampognandole, 
non doveva accompagnare lo an:imonim.ento e la 
rampogna con quelle parole che si convengono a 
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spdalizi, i quali rappresentano tutto eiò che vi è di 
più nobile e cli più puro nella previclonza?Per contro 
il prefetto parla di abusi, difende gli appaltatori 
del dazio, tutte rispettabili persone, s'intende, eh~ 
meritano cli esser difese se hanno ragione, ma non 
trova per queste società di mutuo soccorso una 
parola blanda e temperata cli benevolenza! 
Perciò io spero che il prefetto di Torino abbia 
in questa circolare eccedt~to gli in_tendimenti del 
Governo e che la circolare non sia il tipo di norme 
uniformi distribuite per tutto il r egno, ma rappre-
senti l'eccesso di zelo cli un egreg.io funzionari'o, 
il quale, in questa circostanza, a mio avviso, ha 
errato. 
Infatti, o signori, io non isvolgerò in questa Ca-
mera e in questo momento, il tema gr~vissimo 
delle r elazioni teoretiche del fisco col risparmio 
popolare, colle società di mutuò soccorso e cli pre-
videnza; non lo svolgerò, quantunque io creda che 
ad un paese, il quale ha fede nella democrazia sif-
fatta controversia debba interessare. sommamente. 
Ma esaminerò quali sono le relazioni attuali delle 
leggi fi scali ,col risparmio popolare, e colle varie 
forme di società cli mutuo soccorso. 
Se si esamini la legislazione fiscale italiana, 
nonostante la , sua durezza inesorabile per rag-
giungere il gran fine del pareggio del bilancio, 
sulla cui forza noi tutti facciamo assegnamento, 
la si trova tutta informata a favore del risparmio 
popolare. E, raccogliendo le varie disposizioni di 
questa legislazione, si può notare M~e tutti i 
nostri legislatori, anche nei momenti più difficili 
delle ;finanze, abbiano inteso a non colpire dura-
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mente il risparmio popolare, il capitale in for-
mazione, il germe preziGso da cui ' sl atténdono _ 
frutti copiosi. 
Cominciamo dalla ricchezza mobile. La legge ' 
sulla ricchezza mobile, o signori, esonera espressa-
mente dalla tassa le società di mutuo soccorso, 
senza distinguere le riconosciute dalle non ricono-
sciute. 
Per le leggi di registro e bollo tutte le società 
cooperative di mutuo credito, di consumo, di pro~ 
duzione, nel primo quinquennio dalla loro fonda-
zione, quando non hanno un capital(j) maggiore 
di 30 mila lire, sono esonerate dalle tasse di re-
gistr© e bollo per tutti i loro atti. E oggidì, Nel 
Codice di commercio, si è fatto un passo ancora 
più ardito, imperocchè il legislatore, nel dare la 
prima volta il diritto di cittadinal).za a queste, 
forme così benefiche dell' umana previdenza, e 
nel disciplinarle, con una strana miscela di diritto 
e di finanza che, a mio giudizio, ,gli fa onore, ha 
stabilito nel Codice di commercio la esonerazione 
dalla tassa di -registro ~ di bollo por alcuni atti 
delle società cooperative, pensando più che al-
l'euritmia della legge, a consacrare solennemente 
.I~ sua provvida cura a favore di queste istituzioni. 
Infine, signori, anche nella legge del dazio di 
consumo, di cui l'onorevole mio amico Plebano vi 
parlava testè, è contenuto un principio assai prov-
vido, assai utile alle classi lavoratrici, il quale ha 
permesso, nonostante la durezza del dazio di con-
sumo, lo svolgersi di molte società alimentari, 
specialmente nell'Alta Italia e nell'Italia Centrale. 
- Non verrò qui a decla1narvi contro l'imposta 
I. 
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del dazio di consumo; è cosa 'facilissima la de-
clamazione contro queste imposte per necessità 
dure e complicate; solamente mi permetto un'os-
, servazione, ed è che, senza che fosse inasprita_per 
legge l'aliquota del dazio consumo, la condizione 
delle finanze comunali in questi ultimi a~ni, l'ha . 
per necessità aggravata. 
Tutti i comuniitaliani1 qualpiù qual meno,hanno 
dòvu.to elevarne l'a:liquota, han dovuto premere 
con dura mano sul dazi-o di consumo; quindi la 
vita delle @lassi popolari si è fatta sempre più 
difficile, ed è avvenuto che nelle città si determi-
nasse una, specie di feudalismo finanziario pre-
mendo sul dazio consumo a danno delle classi 
popolari e nelle campagp.e una specie di socialismo 
finanziario coi centesimi crescenti dell'imposta di-
retta fondiaria. 
, Come tutto questo si possa correggere non è 
tema che nell'umile interrogazione mia debba tro-
var posto; ma è fuori di dubbio, signori, che, per 
effetto dell'inasprimento delle·quote del dazio con-
sum(?, si è venuta facendo sempre più difficile la 
vita delle classi popolari. 
E poichè a me piace essere, in questa materia, 
rude nella mia franchezza e non pascermi _di 
facili illusioni, dirò che, coll'abolizione del ma-
cinato; noi abbiamo reso un benefizio notevole 
alle classi campagnuole ma abbiamo peggiorato 
la vita delle classi cittadine; imperocchè si ·sono 
,dovuti, per risarcire le perdite prodotte dall'abo-
lizione della tassa, di macinato, esacerbare molto 
più i dazi sul petrolio, sullo zucchero, sul caff.è 
e sopra altre sosta~ize alimentari. · 
Le classi popolari delle città non hanno sentito 
come le classi rurali il benefizio dell'abolizione 
della tassa del macinato; es_se videro invece ele-
varsi il prezzo di materie, che, se non paiono 
indispensabili alla vita, sono sicuramente per esse 
molto utili. 
Ora, che cosa sono le società alimelil tari? Sono 
una felice e tacita reazione della previdenza delle 
moltitudini italiane contro l'inasprimento del dazio ' 
consumo. Oh, signori, qual nobile avvedimento! 
Come merita i nostri incoraggiamenti! 
Ma non dispregio i sospetti del fisc'O; il fisco non 
deve partecipare ai lirismi coi quali io inneggio 
a questa istituzione. 
Negli ultimi tempi queste società sono cresciute 
di numero. 
Di recente, quando, per cagione di ufficio, con 
alcuni colleghi miei di questa Camera (li nomino 
per cagion d'onore: gli onorevoli Sella, Vacchelli e 
Trom peo ), alla esposizione di Biella, si sono es~-
minate le nuove manifestazioni della previdenza 
in quell'industre circondario, abbiamo trovato una 
vigorosa e promettente Borescenza di istituti volti 
a migliorare il vitto del popolo minuto. Il fisco co-
mincia ad impensierirsene: gli appaltatori del da-
zio consumo cominciano ad allarmarsene; poièhè, 
ciò che nel passato pareva un indifferente esperi-
rnentodi ignare moltitudini,le quali non avrebbero 
saputo imprimere ai nostri magazzini cooperativi 
lo svolgimento dei magazzini inglesi, che noverano 
già per centinaia di milioni i loro acquisti e le 
loro vendite, è diventato una istituzione nazionale 
che si fa fortè ogni giorno più. 
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Ora io di ciò altamente mi compiaccio; impe-
rocchè significa che comincia anche da noi a gran-
deggiare ques_ta istftuzione, la quale non esprime 
soltanto un benessere diretto per le classi lavora-
trici, ma la guarentigia di una sana alimentazione 
' per tutti i cittadini. Infatti, o signori, è facile il 
dimostrare ch'èsse rappresentano uno di quei be-
nefici che i! ministro del commercio, mi duole di 
non vederlo, potrebbe tesoreggiare e mettere in 
cima di molti altri. 
Si è abolito nelle città principali e anche nelle 
minori il calmiere, perchè si è detto che il cal-
miere offende ·i principi economici. Con le solite 
illusioni di una metafisica economica, alla quale io 
mi onoro di non aver mai sacriti.cato, si era cre-
çl.uto che, con l'abolizione del calmiere1 la libertà, 
operando per sè medesima e introducendo una 
viva concorrenza, migliorasse immediatamente il 
vitto e diminuisse il prezzo delle sussistenze· ali-· 
mentari. Tuttavia non solo nei grandi paesi, ma 
eziandio nei piccoli, dove la concorrenza manca, 
l'abolizione del calmiere non ha arrecato subito 
quel vantaggio che se ne attendeva. 
Ora che cosa hanno fatto le grandi istituzioni 
operaie delle nostre industri città, come quelle 
di Torino, di Biella e via discorrendo? Hanno 
operato come un calmiere-modello, il quale eser-
cita la sua influenza in nome della libertà e co-
stringe tutte le botteghe, tutti i magazzini di un 
luogo a migliorare le qualità e i prezzi delle vet-
tovaglie. 
Coteste istituzioni_ non furono soltanto bene-
merite delle classi lavoratrici, che ad esse si ascris-
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sero, ma contribuiscono all'alimentazione sana delle 
nostre città. 
Se questo è vero, o signori, è lecito con una 
circolare dura, aspra (imperocchè tale è la quali-
ficazione ch'essa si merita) turbare tutto quest'an-
damento di cose, consacrato dalla consuetudine di 
dodici anni e da una interpretazione che non 
. aveva mai sollevato dubbi tali da porre in peri-
colo 'l'esistenza cli quelle istituzioni? 
Imperocchè il prefetto in questà circolare dice 
chiaramente: o pagate il dazio conslilmo, ovvero 
si proceda alla multa, alla denunzia ai tribunali; 
mi pare che si parli anche di denurizia,c'è qualche 
cosa che l'accenna; , questa dura parola ·qua o là, io 
devo averla letta. · 
Ma, come o signori ! Ragioniamo un poco ; ve-
. diamo se tutto questo è necessario, se c'è tutta que-
sta fretta, se jam 1:roximus ardet Ucçilegon. Quar 
danno il fisco italiano paventa? Quali sotfrazion1 
si fecero all'erario per introdurre una così pro-
fonda perturba_zione nella vita di queste nostre 
istituzioni tanto benemerite e tanto provvide? 
Esaminiamo, ragioniamo con pacatezza, nessuno , 
,perda la calma, nemmeno coloro che per l'ufficio 
che tengono devono moderare gli altri. 
Qùì mi permetta l'onorevole ministro che gli 
raccomandi alcuni miei pen~ieri. Io sono persuaso,' 
e Io ' dico con la mia consueta schiettezza, che 
nessu~ uomo più di lui desideri di conciliare il 
rigido ufficio di esattore delle imposte, che gli 
spetta e che rappresenta uno dei titoli più gloriosi 
della sua amministrazione, con i principi geniali 
di economia sociale che ha coltivato e coltiva €On 
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grandissimo. onore ; io sono persuaso che nessun 
uomo più di lU!i si è ·interessato di questi gravi 
problemi sociali,, che sono la gloria ed il tormento 
dell'~tà nostra; io sono pers~aso che ne~sun mini-
stro delle finanze cercherà più di lui di concordare 
le esigenze del fisco con quelle della solidarietà so-
ciale, ' è percÌò che rivolgo a lui la mia paro~a 
con grande fiducia come gliela rivolgono gli operai 
di Torino. Imperoccb.è è cosa notevole, o signori, 
questi operai, ai quali si è fatta una intimazione 
così improvvis•a, rispondono, m~ pieni di fiducia · 
nell'autorità del Governo; essi non disperano nè 
del Governo, nè del Parlamento; essi sentono di 
aver r~gione e nor1 prorompono in ismanie inutili, 
at-tendono sereni, come si addice ai forti, i provve-
dimenti che emaneranno dal Governo, ole delibera-
zioni che prenderà, se ve ne sarà bisogno, quest~ 
Camera. 
- A diracstrare come le tendenze del fisco in 
Italia a danno degli istituti popol'ari siano troppo 
dure, oltre <JUeste che si denunziarono, mi per-
metta l'onorevole ministro che, per analogia di 
materia e perchè si tratta di cosa assai delicata, 
io glie ne ricordi qualche altra. 
Rammento di avere esordito in questa faticoso 
assunto di promuovere gli istituti popolari, col 
presentare, per incarico dei sodalizi di previdenza 
di Milan6
1
, una petizione al ministro Scialoia nel 
1866 (poichè gli attentati del fisco c~ntro le isti-
tuzioni popolari nop. datano s@ltanto da oggi). Si · 
voleva allora assoggettare le società di mutuo soc-
corso di Milano alla tassa di manomorta. 
Quando per la prima volta ebbi la fortuna dico-
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. noscere personalmente (poich.è maestro mio era 
stato coi suoi libri) quella grande e bella figura di 
Antonio Scialoia, appena io gli esposi il desiderio 
mio, appena gli manifestai il voto dei sodalizi 
milanesi, ~gli, che era allorà preoccupato di que-
stioni ben più gravi, mi rispose: " io mi mara-
viglio che siasi fatto ciò, n ed esaminata la que-
stione con quello sguardò di aquila col (;J_llale soleva 
dominar ogni cosa, sentenziò che non vi era tassa 
da pagare e dette subito i provvedimenti ne-
cessari. 
Io non dubito che l'attuale ministro delle fi-
nanze, il quale può vantare titoli di gloria a bene-
ficio delle finanze italiane non minori di3ll'uomo 
· che ho rammentato, ci darà risposte un poco 
meno decisive (perchè ho pronunziato parole non 
dure ma forse troppo . vive contro la circolare che 
ho dovuto criticare), ma tali che ci confortino, ci 
consolino e facciano cessare questa apprensione le-
gitti ma degli operai. , 
Moderi questi eccessi di fiscalità. In Italia vi 
sono due Società cooperative di produzione, fra le 
più belle e le più audaci, perchè io non conbsco 
nulla di , più audace di una società cooperativa 
produzione, la quale si proponga di trasformare 
l'operaio in proprietario, facendo che colla gua-
rentigia dell'associazione ei conduca la propria 
fabbrica. Questo coraggio ebbero parecchi operai 
in Italia addetti all'arte dei tipografi e ad altre in-
dustrie ; ma di due sodalizi io mi compiaccio di 
ricordare il nome: quello degli operai vetrai di Al-
tare e quello degli operai di stoviglie di Imola. 
Ora, o sig"J.ori, queste società cooperative che 
j 
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vennero anche cli recente ricordàte in U.J;l dibatti-
mento solenne cli una sb'cictà cli economia sociale· 
all'estero, abbiamo dovuto difenderle non dall'on~-
revole 1\fagliani1 il quale non può occuparsi cli que-
ste minute questioni quotidiane e1 per quanto vi-
gilissimo ministro, non J>UÒ sapere coiìle si applichi 
la tassa cli ricchezza mobile a una singola impresa, 
ma dalle pretese dell'amministrazi,one1 la quale di-
ceva: poichè voi siete sod.età eooperati ve, poichè 
l'operaio è anche il padrone, no11. si detraggano i 
salari dafle spese di J?~oduzione. _ 
Quando le. società cooperative non avevano un 
tipo definito nella legge, come poteva il fisco con-
trassegn.arle solo per non detrarre i salari dalle 
spese di produzione? 
. Io desidererei clre si adottasse una giurispru-
denza tale da t6gliere di mezzo inconvenienti cli 
questa specie. 
Altri fatti simili potrei riferire, ma mi riservo 
di additarli quando se ne presenterà l'occasione, 
o torno a questa questione slÙ dazio di con-
sumo, della quale con forbite e chiare parole 
oggi ha già dato notizia alla Camera il mio 
amico ,Plebano. Completerò i fatti, se è possibile 
' completare la narrazione sua; e dirò che le società 
di mutuo soccorso cli Torino esercitano 'l' ufficio 
del magazzino cooperativo come la legge ' indica. 
Io non credo che la legge abbia adoperato una pa-
rola inesatta, o che l'illustre mio amico Sella, quan-
do l'ha immaginata, non avesse chiaro il concetto 
scientifico dell'istituzione eh~ vedeva :fiorire nella 
sua nativa Biella, e che anche allora, a titolo d'e-
sempio, ha ricordato · alla Camera. 
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Forse dirò· ·una parola molto audace, · potrà pa~ 
· rere aµche:molto ~uperba, ma io credo che manchi 
a molti l'esatta nozione scientifica di queste ìsti-
tuzioni, e che se tale esatta nozione fosse piu chiara _ 
in Italia, come è chiara all'estero, non potrebbe 
farsi alcuna confusione tra ie società coop~rative a 
scopo di beneficenza e le società cooperative a 
scopo di previdenza o di affari. · 
La distinzione chiarissima si tro·va, quando col 
metodo comparato si esaminin0 le nostre in para-
gone a quelle di altri paesi. È società cooperativa 
a scopo di beneficenza quelia, la quale vende a 
prezzo di costo, e non riparti~ce .tra i isoci gli utili 
che eventq.àlmente rimangono all'azienda ; è società 
cooperativa di -prev1denza" e d'affari quella nella 
quale si vende a prezzo approssimativo al costo, 
o a prezzo corrente; e il lucro residuante si ripar-
tisce, in tl~tto, o in una ragione minore, tra i 
clienti dell'impresa. 
Quindi sono tutte società cooperative di previ-
denza e di affari le inglesi. Non ve n'è che pochis-· 
sime ne1Piemonte,perc4è colàlésocietà cooperative 
assegnano l'utile çhc r imane al fondo per la vec-
chiaia, al fondo per lo malattie; per modo che il 
loro guadagno si iivolge ad un'opera di bene-
ficenza. ' 
Ora, o signori, qual forma di beneficenza più 
evidente, ma n~l tempo stesso più santa, piÌl no-
bile, piÌl educatrice di questa? ·(Bravo! B enissimo!) 
Io mi dolgo che il ministro del commercio non 
assista a quest'adunanza, imperocchè vorrei che 
meditasse su queste considerazioni, e prego l' ono-
revole ministro delle finanze di comunicargliele. 
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Egli, da due anni, con nobile ardi.mento si a,ffa-
faia a ris@lvere 'uno dei pt~blemi sociali più diffi-
. eili . d@i tempi° nostri, quello delle pensioni per le 
classi lav0ratrici. Egli si è {ndustriato con tutti i 
modi per-risolverlo, facendo capitale assegnamento 
sulla previdenza dell'operaio, e cercamlo cli confor~ 
tarlo e di assisterlo anch@ con contributi diversi cla 
quelli raccolti dall'operaio medesimo. 
Auguro ehe questo su0 disegno, modificato in 
àlcuni pu.nti (e non è qui il luogo di dire ,quali), 
giunga in porto; imperocchè io non conosca, nelle 
società mocletne, uno spettacolo più doloroso di 
qùello cli un vecchio lavorante dm, dopo aver pas-
sata tutta la vita nelle aspre ed onorate fatiche del 
• suo mestiere, giunto alla sera, si affanna incerto del 
suo domani nella poverissima casa, dubitante se vì. 
sarà un . tetto, una persona pietosa che vorrà ac-
coglierlo. (Bmvo! Be~ie!) · 
Dissi altra volta che la società moderna è piena 
di questi tragici Re Lea1· del lavoro ! Gli ospizi . 
temono che le loro rendite non bastino per prov-
vedere a questi vecchi1 la famiglia è gia tanto 
carica di prole e di gente da sostenere, · che tante 
volte comincia a considerare con · anim,9 tutt'altro 
che lieto il veterano del lavorò che più non lavora. , 
La società torinese cli cui si ragiona è una delle 
poche che ha proceduto alla solazione quasi felice 
di tale . problema, perehè, per ottenere una solu-
zione felice, bisognerebbe che i risparmi delle 
classi lavoratrici potessero adeguarsi aìl' altezza 
delie leggi della matematica,il che è più facile ima-
ginare a coloro che si occupano dei calcoli di pro-
babilità, -ché non a quelli i quali debbano, per vi-
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v:ere, esercitai:si in un giornaliero e rude lavoro. 
-Ma questa società di Torino è una , delle poche ché 
abbia raccolto, a titolo di pensione pér i suoi soci, 
quasi un milione di lire: e a questo milione cli lire 
11,a cop.tribuito il sudato risparmio dell'operaio, e· 
q.uest'onorato esercizio del magazzino alimentare 
che da tanti anni essa tiene con onore e con for-
tuna . 
. Ora, perchè si lascierà tu-rbare l'andamento di 
queste istituzioni, le quali ci hanno preceduto 
nella difficile soluzione del problema della pen-
sione alla vecchiaii1? Noi, i quali ci proponiamo 
d.i dare, a coloro che risparmiano per la vecchiaia, 
dei sussidi diretti, perchè li toglierem(:) per in-
terpretazioni dure del fisco? Ecco dove sta il 
problema. Si può dubitare della fonte alla quale 
si debba attingere per accrescere la previdenza 
popolare in ,;ista della vecchiaia, ma noi non 
possiamo dubitare che la mano del fisco debba 
premere con molta dolcezza su queste istituzioni, 
il cui risparmio va a benefizio della _ cassa della 
vecchiaia. Con queste considerazioai, o signori,· 
io crederei di non a'ver pii1 bisogno di difendere 
l' interpreta~ione, la quale deve essere data a que-
st'articolo della legge rispetto a quella data di 
recente da giudicati di Cassazioni, i quali si con-
traddicono . 
. Io non lo sapeva, ma. l'onorevole Plebano ha . 
dato oggi alla Carnera nna not-izia molto grave. 
All'Arresto della Cassazione di Roma, egJi ne ha 
contrapposto un -altro in perfetta contraddizione, 
della Cassazione di Torino. La Corte di cassa-
zione di Roma, dove queste istituzioni sono poco 
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note, inter..preta in un .modo più dur~; mentre la 
Corte di cassazione. di Torino, dove '. quest.e isti-
tuzi0'l'l.i sono in onore e dove si contano in tutto 
il Piemonte lJOll .a cliecine, ma a centinaia, -giu-
dica in moclo più favorevole alle società. Rispetto 
la coscienza clei. magistrati; ma il magistrato cli 
Torino giudicava ayendo innanzi l'esemplare di 
questi ist~tuti provvidi, benefici, fiorenti, mentre 
invece l'altro magistrato non aveva presente il tipo . 
di questi istituti per modo da trarre la sua ispi-
razione dalla realtà, )a quale guida anche un 
sommo giurista. 
Chiedo all'onorevole ministro che vog1ia colla 
sua consueta cortesia verso · un d0putato, il quale 
non ha il rimorso di avere mai combattuto i prov-
vedimenti che valgano a rinforzare le finanze e ad 
equilibrare il bil~ncio, e che ha per tanti anni colla-
borato con lui per raggiungere questo fine nobilis-
simo, gli chiedo alcune risposte che cercherò d' in-
dicar chiare per intenderci pit1 facilmente a fin di 
uscire ~a questa controversia, che purtroppo di-
verrà assai acre. 
La circola1:e del pref~tto di Torino si è confer-
mata ad ordini emanati dal Ministero delle fi-
nanze? 
Se si è confermata ad ordini emanati dal Mini-
stero di finanza, questa circolare è stata pubblicata 
sol tanto a Torino, oc1 anche altri prefetti dell'Italia 
settentrionale e d'altri luoghi, dove esistono questi 
istituti, hanno avuto'l'ordine di.fare somiglianti in-
tiinazioni alle società di mutuo soccorso e alle so-
cietà alimentari? 
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Il n:iinistrd delle, finanze è disposto, speciàlmen'te I 
dopo l'ultima manifestazione dell'autorità giudizia-
ria nel provvedimento della Corte di cassazione di 
, T~rino a cui alludeva il mio amico Plebano, e ·che 
io, ignaro di queste materie giuridiche, non cono-
sceva, è disposto a ritirar e quegli ordini severi che 
ha dato, ed a far mutare-la interpretazione di que-
gli ordini, se il Prefetto ha ecceduto· la sua volo11tà? 
È egli disposto a distinguere lè società cooperative 
di previdenza e di affari _ da quelle di beneficenza 
· Gol criterio che ho indicato, cioè che siano di. bene-
ficenza- quelle, le quali non ripa:rtiscon9 gli utili 
loro fra i soci che acq ui,stano le derrate alimentari, 
ma li assegnano allo scopo di sollevare le malattie e 
la vecchiaia, e non siano istituti di previdenza. ed 
economici, proprio come li chiamano gli inglesi, 
che quelli distribuenti i benefizi dell'impresa fra 
i loro clienti ? 
È egli disposto a salvare dal fisco le società coo-
perative di beneficenza quando non si mutino in 
società vinarie, che io non difendo in nessun 
modo? Tutti i miei colleghi dell'altra Legislatura 
sanno come io le ho descritte con colori anche 
troppo foschi, e come io desideri alleggerire la 
mano del fisco sul sale, ed aggravarla invece sulle 
bettole e su somiglianti esercizi. Rispetti il fisco 
queste società quando non degenerino in convegni 
vinari,. quando l'uso delle derrate non si faccia 
nell'uffizio della società, ma si. consumi nelle fa-
miglie raccolte in quell'idillio casalingo che divide 
le gioie e glr affanni e al decente desco comune as-
segna in eguali misure le vivande sane. Se il mini-
'" 
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stro risponderà in modo favorevole, non solo gli 
sarò riconoscente io, ma gliene sarann,o ricono-
scenti migliaia e migliaia di operai, .i quali mìlla 
domandano allo Stato, tr~nne che non penetri la 
mano del fisco nel santuario dei loro risparmi, 
consacrati alla previdenza, alla vecchiaia, al mutuo 
soccorso. (Vivissime approvazioni) 
' 'i;!, 
' .. 
REPLICHE 
degli onorevoli 
PLE_BANO E LUZZATTI 
AL MINISTRO DELLE FINANZE 

P11esidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Plebano, per dichiarare se sia o no soddisfatto 
delle risposte dell'onorevole ministro. . 
Plebano~ Ai fulmini della mia eloquenza, come 
ha detto l' onorevole ministro delle finanze, il 
ministro stesso ha risposto molto abilmente. Sè-
nonchè, mi perdoni, egli non ha risoluto la que-
stione. 
Noto, innanzitutto, che il ministro dichiarò in 
certo modo di far sua la circolare; quindi non è più 
questione di una circolare di un prefetto, ma è 
questione · di · una disposizione del min~stro; è il 
Governo il quale, ~otto questa forma di circolare 
prefettizia, dichia.ra che l'articolo 5 della legge 
del 1866,si deve interpretare nel senso di negare la 
esenzione dal dazio consumo alle soci.età. coopera-
tive, che non hanno scopo di lucro. · 
Ora, io prego · l'onorevole ministro di riandare 
un momento la discussione parlamentare, che ho 
avuto l'onore di citare. È vero o non è vero 
che, quando il Governo proponeva la legge, Ca-
mera, Commissione erano tutti d'accordo, che con 
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quella disposizione, con quelle parole: scopo di 
beneficenza, -si voleva dare l'esenzione alle soci eta 
cooperative che non ayesscro scopo di lucro? Io 
me ne appello alla lealtà dell'onorevole ministro. 
Se questo è vero, io gli domando: è mai possibile 
che' l'ente Governo venga oggi a negare quello che 
ieri afférmava? È possibil~ che l''ente Governo si 
voglia trincerare dietro un'espressione poco chiara, 
per negare un'esenzione che ieri aveva accordata? 
In verità io forse non mi intenderò abbastanza di 
cose , governative e politiche, ma mi pare che 
questo non sia un bell'esempio che il Governo dà 
al paese. 
L' onorevole ministro ha dichiarato che tale 
qù'estione è cosa da tribunali, della quale il Go-
verno non deve ingerirsi. Ma perchè dunque il 
Governo fa una circolare per aggravare la mano 
in un dato senso sopra una questione, della quale 
dichiara poi che solamente i tribunali devono 
ingerirsi? 
L'onorevole ministro ha letto un periodo della 
circolare-per ricordare i gravi abusi a cui l'appli-
cazione di , quell'esenzione ha dato luogo. Io potrei 
innanzituttÒ domandare all'onorevole ministro, 
come potrei domandarlo al prefetto di Torino, 
quali siano le prove di questi gravi abusi che die-
dero luogo a quella feroce circolare. Ma io mi 
astengo da questo. È possibile che vi siano stati 
abusi; ma chi è che viene a difenderli? Chi è che 
viène a difendere i magazzini cooperativi, che si 
sono convertiti in bettole? Chi è che viene a difen-
dere le società cooperative che hanno scopo di 
lucro? Nessuno certamente. Colpisca pure la legge 
' I 
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questi abusi, poichè scopo del legislatore era di eol-
pirli; ma questi abusi che cosa hanno a che fare 
con l'intenzione chiara ed esplicita, ahe il legisla-
tore ha manifestato, di volere esonerare le società 
cooperative che hanno per unico scopo la benefi-
cenza e di r endere meno dura_ la vita alle classi 
men o abbienti? , 
L'onorevole ministro si è appoggiato alla sen-
tenza della Cassazione di Roma, ed io l'aveva pre-
veduto; ma mi fa maraviglia che egli non sappia 
che, come mi fu affermato, vi ha una sentenza della 
Cassazione di Torino, la quale è in senso opposto 
a1la sentenza della Cassazi0ne di Roma. 
Ministro delle finanze. La data?... 1 
Plebano. E qui mi preme di rispondere ad una 
osservazione che ho sentito fare testè sotto voce 
qui vicino a me. Si diceva: essendo la Cassazione 
di Roma la sola competente in materia di tasse 
come ha potuto la Cassazione di Torino ingerir-
sene? 
lo rispondo che la Cassazione di T orino ha po- · 
tuto ingerirsene, perchè era questione di tassa 
comunale. Si trattava della _ tassa di minuta ven-
dita, esistente in quella_ città, come sventurata-
mente esiste in qualche altra. 
Trattandosi quindi di una questione stretta-
mente comunale, la Cassazione di Torino era com-
petente ; ma era una questione di tassa comunale, 
retta perfettamente dalle norme della stess~ legge 
del 1870, alla ·q11-ale era ed è perciò anche appli-
cabile l'articolo 6 della legge stessa. 
E la sentenza di Torino avrebbe riconosciuto se-
condo In, r etta applicazione di quell' articolo 51 che 
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Je società cooperative, le quali non hanno scopo di 
lucro, devono essere ~senti. 
Io non voglio aggiungere altro, perchè, capi'se0 
bene, farei opera vana. Io ho creduto di compiere 
un dovere richiamando su tale questione l' at-
tenzione del Governo e della Camera. Potrei pro-
porre una risoluzione, sarei nel mio diritto: ma 
poi? Sorgerebbe irremovibile a combatterla l'ono-
revole ministro delle :finanze colla sua molta abi-
lità parlamentare, e la mia risoluzione, molto pro-
babilmente, non farebbe che compromettere la 
questione, la qual cosa io non voglio. L' onorev0le 
ministro ha promesso che quando si studierà la ri-
forma della legge sul dazio consumo, si penserà a 
tale questione; voglio sperare che la ,promessa sarà 
mantenuta. Auguriamoci quindi che questo studio 
della legge del dazio consumo, come ancora di 
tutto l'insieme del nostro sistema tributario, venga 
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presto, e speriamo che il ministro delle :finanze 
trovi per questa questione una risoluzione, la quale 
concilii l'interesse del :fisco, colle · dichiarazioni così 
esplicite che il Governo ha fatto per , la bocca 
stessa del Re, di voler provvedere, per quanto sia 
. possibile, al miglioramento delle classi povere. 
(BeneU 
Presidente. L'.onorevole Luzzatti ha facoltà di 
dichiarare se sia soddisfatto, o no, 'della risposta 
del ministro. 
Luzzatti. Io non mi sono mai trovato tanto im-
barazzato, poìchè non posso dichiararmi soddi-
sfatto, e da:ll' altra parte le benevoli parole del-
l'onorev,ole ministro a favore delle società coope-
, rative, non nii permettono di adoperare la formola 
che "non mi dichiaro soddisfatto. ,, Senta, onore-
vole ministr~: ella ha messo innanzi il giudicato 
_della C@rte suprema .di Roma. Non conosco quello 
· di Torino, a cui alludeva il mio amico Plebano, 
nia ho fra le mani quello della Corte di Roma. 
Questo giudicato prende le mosse da una società 
di mutuo soccorso di San Giorgio Monferrato. Ìo 
non conosco la natura economica. di questa società, 
nè so .se sia di quelle di cui è stata definita qui l'in-
dole; ma vi è mi inciso nel giudicato della Corte 
_di cassazione che merita d'essere conosc.iuto. Si 
dice: " osserva la Corte che la società operaia di 
San Giorgio Monferrato, ha per iscopo diverti-
menti leciti e geniali. ,, 
_ Ora, o signori, io credo che qui si tratti d'una 
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di quelle Società di mutuo soccorso le quali, oltre 
all'assistenza reciproca dei soci, estenda anche 
l'azione ·del mutuo soccorso a div~rtimenti leciti e 
geniali, che potrebbero forse contrastare col rigido 
concetto delle società cooperative di previdenza e 
di beneficenza, quali no1 le abbiamo delineate, e 
su cui il ministro delle finanze, l'onorevole Ple-
bano ed io consentjamo interamente. 
Inoltre, il ministro contraddiceµdo l'onerevole 
Plebano affermava che la Corte di cassazione di 
Roma, in fatto di tasse governative, ha un'azione 
predominante e decisiva. 
Ora, se io sono bene informato, la Corte di 
cassazione di Roma, in una sentenza del 1879 
(anteriore quindi all'ultima causa di dazio con-
sumo, di cui si è parlato) nella causa fra il 
comune di Firenze e i portatori delle delega-
zioni sul dazio di consumo, .giudicò che in ma-
teria di tributi comunali, o di tributi misti, quando 
i comuni si siano abbonati, e che non sia in causa 
l'amministrazione dello Stato, si riconosce la com-
petenza delle Cassazioni ordinarie, e non la speciale 
competenza di quella di Roma. 
Ora qui, in materia di dazio-consumo, si tratta 
di quei tributi misti, nei quali ha azio;ne il comune 
e lo Stato, ma nei quali' lo Stato è disinteressato, 
quando il comune paga il canone gabellario. E nel 
fatto di Torino trattandosi di dazio soltanto co-
munale, non è dubbia la competenza della Cas-
sazione di Torino. ' 
Quindi io non mi meravigli.o, quantunque non 
conosca questo giudicato, che la Corte di cassa-
zione di Torino siasi ritenuta competente a pro-
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nunziare in questà materia, come ci ha riferito 
l'onorevele Plebano, sopra reclami che. sarann0 
stati mossi, ;più, che dài comuni, dagli appaltatori. 
Imperocchè, 0 signori, io intendo che noi dobbiamo 
essère ·equissimi e verso i comuni e verso gli ap-
paltatori; la giustizia per tutti; n;i.a di consueto i 
comuni sono disinteressati quando appaltano il 
dazio-consumo ·e rimane in causa l'appaltatore, il 
quale sapeva che in Italial-aleggedeldazioconsumo 
è stata,per dieci anni,interpretatacosì,chelesocietà, 
cooperative-di beneficenza di cui si parla, non sono 
soggette al dazio-consumo. Quindi il suo contratto 
d'appalto egli lo assumeva con un'interpretazione 
di questa legge consacrata dalla consuetudine e che 
in nessuna guisa turbava le sue previsioni. 
Se l'0norevole ministro ha creduto chè io ado-
perassi aspre parole verso la circolare del pre-
fetto di Torino, sono disposto a temperarle quanto 
egli vuole, poichè il mio scopo non è di censurare 
un funzionario, che rispetto profondamente, ma 
sibbene quello 'di occuparmi di un grande inte-
resse dello Stato. Io quindi gli dirò che fu il pre-
fetto di Torino quegli che contraddisse là savia 
massima di neµtralità dell'amministrazione che il 
ministro proclamava in questa Camera. n ministro 
delle finanze si rivolgeva alla mia lealtà ( a.Ha quale 
lo ringrazio di aver fatto appello) e diceva: l'onore-
vole Luzzatti vorrebbe che io, con una cifool~re 
ministeriale, entrassi in questioni delle quali giudi-
cano le Corti di cassazione e mi facessi ad iµter-
pretare una legge che è sottoposta, dopo quella 
del Parlamento, alla sola autorevole interpreta-. 
zione del tribunale? 
7 
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M'inchino a quest'osservazione, che ha molto 
va:lore, ma dirò: e allora perchè il ,prefetto di To-
rino ha voluto, in una questione, la quale era 
disputata fra le classi popolari della sua città e gli 
appaltatori del comune, intervenire lui, e in luogo 
di lasciare · all'autorevole giudizio del magistrato 
la definizione della sentenza, ha chiuso la circolare. 
sua con le seguenti parole:" Se poi, malgrado l'av-
vertenza che la signoria vostra si compiacerà di 
fare, avvenisse che qualche magazzin.0 o spaccio 
continuasse a commettere abusi in urto alle dispo-
sizioni vigenti in materia di dazio consumo, 
converrà ché .si proceda {1 termini di legge, de-
nu'nziando i contravventori all' autorità giudi-
ziaria? n 
Ora, notate bene, onorevoli colleghi, e me ne 
farà fede la lealtà del ministro, che il pref(;ltto di 
Torino ha considerato come abuso " in urto alla 
legge del dazio consumo n la vendita ai soci di 
derrate alimentari a prezzo ridotto, senza distri-
buire tra i soci alcun profitto, perchè il pro.fitto è 
assegnato alla Cassa della vecchiaia, e senzachè 
si permetta di consumare le derrate a;limentari sul 
luogo dello spaccio, ma col proposito di consumarle 
a casa propria. È questol insieme con altri che 
sono veri abusi, che il prefetto di Torino chiama 
abuso contro le leggi del dazio consumo: egli esa-
mina controversia appoggiandosi sul pronunciato 
della Corte di cassazione di Roma; la risolve, e 
dice che non v'è immunità dal dazio consumo che 
•per le so.cietà, le quali distribuiscono gratuitamente , 
ai loro soci le derrate alimentari. 
Ma, di buona fede, o · signori, non ·vi pare che 
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sia' meritata quella p~nta-d'ironia, èon cui la so-
cietà di Torino chiede come potrebbe distribuire 
le derrate gratuitamen_te senza che il Governo le 
donasse i danari? Il prefetto di Torino esamina la 
· ·questio,ne, ia risolve e dice ?he è società coopera-
tiva di beneficenza soltanto quella che distribuisce 
gratuitamente ai soci le derrate; che quando c'è 
· un prezzo, se non vi è guadagno, anche se la 
derrata si consuma alla casa del socio, e non 
sul luogo, vi è frode della legge, e domanda che 
si proceda a tenore della legge e si denunzi ai tri-
bunali. 
Il signor ministro, in luogo di correggere e tem~ 
perare il rigore di questa legge, si ripara sotto 
l'autorità giudìziaria. Il prefetto di Torino invece 
di lasciare ehe i contendenti litighino innanzi ai 
tribunali, entra nella questione e la risolve .nella 
maniera più contraria alle società. Ora pare a me 
che il temperante riserbo, che il ministro delle fi~ 
nanze dichiarò or ora di volere usare, doveva 
anche esser~ usato dal prefetto di Torino, e da 
tutte le autorità prefettizie del regno. ' 
E invero, o signori, che cosa faranno allo stato 
delle cose i sodalizi piemontesi? lò non vi ho 
dissimulato 1 come non ve l'hanno dissimulato 
l'onore~ole Plebano e l'onorevole Sperino, rappre-
sentanti autorevoli delle classi popolari del Pie-
monte, che noi abbiamo presentata la nostra inter-
pellanza per istigazi@ne dei migliori sodalizi po-
polari di quella forte regione, dei quali ci onoriam'o 
di essere stati gli interpreti; quei sodalizi atten-
dono l'esito di questa discussione. 
Se l'onorevole ministro delle nnanze vorrà tener 
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conto di queste mie parole rivolte al solo scopo di 
cercare un modo per ris0lvere questa qùestione 
prima che venga in discussio;;_e la legge che ci 
ha promessa di riforma d·el dazio di consumo, 
gliene sarò riconoscente. Poichè io, che pure sono 
giovane deputato, ricordo di aver già vedute 
quattro proposte di riordinamento del dazio di 
consumo; e fra gli altri, rammento un piccolo 
progettino per togliere ai comuni la facoltà di tas-
sare le materie ausiliatrici dell'industria che. fu 
presentato tre o quattro volte, da tre o quattro mi-
nistri, cominciando dal 1874, e che. non ebb@ an-
cora la fortuna di essere discusso e approvato. 
Nè io e nè i sodalizi interessati potremmo 
~ppagarci della promessa dell'onorevole ministro. 
per la quale si differisce la soluzione di un.1 que-
stione così grave e così urgente a quando si discu-
te~-à la legge del dazio ; ponderosa e complicata 
mole. E ,in tal caso, che cosa dovremmo fare? Do-
vremmo ,io e alcuni altri deputati farci iniziatori 
cli un cJisegno di legge che interpreti nel modo che 
noi · crediamo piu conveniente, e nel quale anche 
l'onorevole ministro consente, almeno a quanto 
mi è parso dalle sue ultime parole per quanto pru-
denti, questo articolo 5 della legge del 1870, che 
fino ad ora non ebbe mai a suscitare alcuna diffi- ' 
coltà, e sotto il cui imper<?, lo ripeto, gli appalta-
tori assunsero i canoni del dazio di consùmo? 
Se l'onorevole minis.tro delle finanze non ci af-
fida che riesaminerà ' la questione dopo aver letta 
· la sentenza della Corte di cassazione di Torino, 
che ha testè confessato di non conoscere; e che, una 
volta riesaminata la questione, vorrà risolverla be-
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nevolmente nel modo che nella sua coscienza crederà 
più opportuno, io ct.'ebbo dichiarargli che le società 
pop0lari si sono già accordate per fare la causa 
agli appaltateri ed a tutti coloro che vogliono, se-
condo il loro giud.izio, privarli di un legittimo be-
nefiz~. · 
Se l'onorevole ~inistro potrà darci qualche mag-
giore a~damento, io ne sarò lietissimo, perchè mi 
· ripugna in argomento di imposte di prendere la 
iniziativa di una riforma. · ' 
Io sono inglese in questa materia, e quando si 
tratta di modificare imposte per iniziativa cli de-
putato, sento che mi rimorde l'animo come di un 
pubblico peccato; e io non lo commetterò che al-
l'ultimo momento quando avrò perduto la speranza 
che in nessun altro modo si possa far ragione a 
questa legittima domanda delle classi lavoratrici. 
L'onorevole Magliani risparmi a me e ad altri 
col!eghi miei il peccato di questo disegno di legge 
che stabilisca come noi la intendiamo la inter-
pretazione clell' articolo 5' della legge sul dazio 
consumo; prometta di riesaminare la questione 
e si riserbi a pronunzim.·si, quando avrà studiata 
la sentenza della Corte di Torino, la quale in ma-
teria di tributi locali o tributi misti, ha, pari al 
giudicato della Corte di cassazione di Roma, una 
autorità indiscutibile e sovrana nella sua com-
petenza. È con questa speranza che io domando 
una pa:i;-ola più dolce, al dolcissimo ministro delle 
finanze. (Ilarità) 

SVOLGIMENTO D'UNA PROPOSTA DI LEGGE 
DEL 
deputato SPERINO ed altri 
REL.A.TIV A. ALLE SOCIETÀ COOPERATIVE 
nella secTnt:t tlell '8 dicembre 1882. 
I ' 
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Presidente. L'ordinedelgiorno reca: Svolgimento 
, di una proposta di legge dei deputati Sperino 
ed altri sull'applicazione dell'articolo 5 della legge 
sul dazio di consumo alle società cooperative. 
Si dà lettura della proposta di legge. 
Melodia, segetario, legge: 
" Articolo irnico. Per società cooperative che 
provvedono e distribuiscono i generi fra i soci 
esclusivamente 1:,er scopi di oeneficenza, delle quali _ 
parla il penultimo comma dell'articolo 5 della 
legge 11 agosto 1870, allflgato L, s'intendono 
quelle, le quali o distribuiscono i generi ai loro 
- soci eff@ttivi a prezzo di acquisto, aggiunte sol-
tanto le spese d'amministrazione, ovvero asse-
gnano gli eventuali avanzi a scopi di mutuo soc-
corso od alla Cassa della vecchiaia. ,, 
Sperino, Luzzatti, Plebano, Buttini, 
Miceli, Vacchelli, Trompeo, Tegas, 
Morra, Chiala, Guicciard:ini, Pa-
voncelli, Brin, Spantigati, Pasquali, 
Delvecchio, Pellegrini, Suardo, Cu-
rioni, Nervo, di Sambuy e Compans. 
Presidente. L'onorevole Sperino ha facoltà di 
svolgere questa proposta di legge. 
SIGNORI. Gli onorevoli Plebano e Luzzatti, con 
gli eloquenti discorsi pronunciati pochi giorni sono, 
dimostrarono la convenienza, la necessità e l'ur-
genza del disegno di legge che oggi vi presen-
tiamo, tendente a spiegare meglio l'articolo 5 
della legge 1870, in gui~a da tutelare le società 
cooperative alimentari di beneficenza dai qualsiasi 
nuova mala interpretazione di quell'articolo. 
Quindi io sarò breve e spero nella vostra bene-
volenza. 
Tra i molti ,istituti di benefcrnza, che esistono 
in Italia, alcuni sono designati col nome di istituti 
di previdenza. Fra questi primeggiano, a mio av-
viso, le società cooperative alimentari, i magaz-
zini di previdenza, che acquistano all'ingrosso 
vari generi aliment"ari e li distribuiscono ai soli 
soci efrèttivi al prezzo di costo e senza lucro, o col 
puro rimborso delle spese, ma con obbligo di con-
sumarli nelle loro case. Quando poi dalla vendita 
risulti un guadagno, questo o è destinato a soc-
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correre i soci ammalati, ina,bili al lavoro o privi 
di occupazione, ovvero ad 'impinguare le Casse per 
la vecchiaia. 
L e societit cooperati ve sono per conseguenza 
fra le pÌll belle ccl utili istituzioni di beneficenza, 
ed onorano chi le fondò, chi le dirige ecl il Go-
verno e il P arlamento, che con leggi apposi te ne , 
hanno promosso e sanzionato l'esistenza c;i lo syol-
gimento. 
Le persone incaricate di acquistare le derra te · 
alimentari sono scelte ogni anno fra i' soci più 
intelligenti, pill capaci, p,iù attivi e pi.1-l comue-
tenti: da .ciò risultano due grandi vantagg i: pri1~10 1 
che i generi alimentari sono - clis tri bui ti ai soci a 
modico prezzo; quindi il vi,;ere dell'operaio cli-
viene meno costoso e trovasi così in r apporto coi 
tenui guadagni che egli r icava dal suo lavoro; 
secondo, le derrate alimentari acquistate fra le 
migliori cla i)er sone conoscitrici della materia, 
sono sempre di buona qualità ed in condizioni 
igieniche tali, che dal loro uso i consumatori pro-
vano benefici risultati. 
L e società cooperative esercitano pei soci, che 
appartengono alle classi meno abbienti, quella sor-
vegli,rnza jgienica tanto necessaria, che manca pur 
troppo, ocl è insufficiente, in molti comuni per la 
scelta delle derrate alimentari, che vengono acqui-
state delle stesse famiglie agiate. 
Come voi tutti sapete, noi viviamo in un secolo, 
in cui tutto tende a perfezionarsi, persino la frode ! 
Purtroppo si vedono non di r ado molti generi 
alimentari avariati o in mille guise adulterati 
come vino, pane, granturco, riso e ifcrsino il c~ffè. 
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Sarebbe perciò a desiderarsi, ed io1 credo che a 
ciò dovrà addivenirsi tra non molto, che, per es-
sere ben certi di aver cibi e bevande non no-
civi alla salute, venisse allargata di molto la 
sfera cl' azione degl' igienisti, incaricandoli di una 
minuta vigilanza sulle derrate alimentari, affinchè 
l'uomo sia preservato da molte infermità, e gli 
alimenti servano realmente a riparare le forze 
dell'organismo, a farlo svolgere fisiologicamente, a 
far migliorare la razza umana. · 
Io ho passato una buona parte della vita in mezzo 
· ai poveri e negli ospedali, e posso dirvi in modo 
ben positivo, che molti mali delle classi indigenti 
sono causati dalla alimentazione cattiva più che 
. dalla insufficienza del cibo. Gli alimenti e le be-
vande adulterate, le frutta non mature o corrotte, 
il pane e le altre donato tutte, quando trovansi 
in una cattiva condizione, sono una delle cause 
principali del · deterioramento 'della salute nelle 
classi povere, della loro vita breve, della vecchiaia 
· precoce, dell'inabilità al lavoro anche in età 
Yirile, della necessità ed insufficienza degli istituti 
di beneficenza, e della diminuzione delle forze 
della nazione. 
Sapete voi perchè la miseria diventa in alcune 
famiglie una malattia insanabile? 
La causa principale è il cibo malsano, insuffi-
. ciente, onde genitori, e figli, mancanti di ' forza, 
·uon possono col lavoro procacciarsi i mezzi ne-
cessari per fare migliorare la loro infelice condi-
zione. 
Io volli studiare davvicin,o questo fatto, che ha 
sovente impressionato dolorosamente l'animo mi0. 
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11· povero, avendo pochi soldi da spendere, se 
non fa parte cli _una società cooperativa cli benefi-
cenza, va cercando i generi' alimentari al minor 
·prezzo possibile _presso i vari esercenti: questi, 
tutti, dal macellaio fino al venditore del latte, met-
tono a parte le derrate, che non osano pi-ì.1 offrire 
alle famiglie agiate, e le vendono ai poveri. 
Il triste fatto osservasi pure / in alcuni istituti 
cli beneficenza; anzi, potrei dire in molti, in cui 
l'economo è troppo amico degli esercenti. 
Quindi io credo che il Governo farebbe opera 
veramente umanitaria, se cercasse modo cli far sor-
g()re magazzini cli previdenza, non solo tra operai, 
ma fra i vari istituti cli beneficenza, e se facesse 
ogni possibile, affinchè le società cooperative di be-
neficenza estendano la loro azione salutare su tutte 
le famiglie povere, sebbene non appartenenti alle 
classi operaie, e sugli inabili al lavoro, i quali 
non possono venire ac:::olti nei ricoveri di men-
dicità. 
Ora, le società c9operative cli previdenza, che 
da _molti anni fanno un sì gran bene alle classi 
lavoratrici, in questi ultimi tempi vennero . e ven-
gono molestate dagli appaltatori. E già esse dovet-
tero sostenere molte liti, consumando così nna 
parte del risparmio destinato ai soci ammalati 
od inabili al lavoro. 
È bensì vero, che quasi tutti i tribunali, comin- . 
ciando dalla sentenza della Corte di cassazione di 
Torino del 1 O luglio 1858 e venendo successivamente 
alle sentenze dei tribunali di Torino, di Susa, di 
Pinerolo, di Saluzzo, d'Ivrea, e cli molti altri paesi, 
come pure quella recente della Corte d'appello 
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di Torino prommziaro110 sentenze favorev01i alle 
società cooperative alimentari di beneficenza. Ma 
ora avvennero due fatti gravi; ai quali conviene 
portare pronto ed efficace rimedio. 
Questi fatti sono: 1 ° la sentenza della Corte di · 
cassazione di Roma contro la società cooperativa · 
d i San .Giorgio :Monferrato, che impiegava una 
parte del prodotto a divertimento dei soci; 2° la 
circolare del prefetto di Torino in data del 31 
ottobre, che commosse tristamente gli operai, ma 
r allegrò gli appaltatori, i quali nello spazio d'un 
mese recarono gravi molestie a sedici altre società 
operaie della provincia, di Torino. 
La legge sul dazio consumo dell' 11 agosto 1870, 
nell'articolo 5, dice: non sono tenute al pagamento 
della tassa le società cooperative pei generi ch:e 
proYvedono e distribuiscono fra i soci per scopi di 
beneficenza e che si consumano nelle case di coloro 
cui la distribuzione è fatta. 
Il signor prefetto di Torino , cangiò la paroki 
scopi in quella di scopo. 
Ora voi comprenderete di leggieri che parlando 
in plurale la legge intende che molti possono es-
sere questi scopi di beneficenza. Fra questi vi 
è quello di distribuire le derrate alimentari a 
prezzo modico, al prezzo di costo. Questo è uno 
dei tanti scopi di beneficenza. In vece il signor 
profetto ha scritto: scopo di beneficenza, e così 
si è creduto autorizzato di applicare questa pa-
r ola solo · alle sorn1ninistrazioni , gratiiite fatte ai 
soci cmirnalati, inabili al lavoro o p1·ivi d'occupa-
zwne. 
L a legge dice : tutti i soci han no diritto alla 
),. 
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esenzidne dal dazio, ed hmino diritto di profit-
tare dei benefizi delle società· cooperati ve di previ-
denza. Ora a me rate che il prefetto di T orino, li-
, mitando la beneficenza ai soli soci ammalati, agli 
in:abili al lavoro, ed a quelli che, sono senza oc-
cupazione, priva del soccorso tutti _i soci sani, 
che hanno , bisogno di buon cibo per mantenersi 
le · forze e proseguire nel lavoro. Nè a me pare che 
abbia facoltà un prefettò cli modificare un?' legge. 
Il prefetto di Torino evidentemente ha confuso le 
soci.età cooperative cli previdenza con le società di 
mutuo soccorso: mentre se avesse badato al rego-
lamento della società di mutuo soccorso dell'asso-
ciazione generale degli operai di Torino, ·avrebbe 
visto che gli in-abili al lavoro, che gli ammalati, 
e quelli, i quali sono privi di occupazione, vengono 
aiutati dalla società di soccorso mutuo con sussidi 
, giornalieri. 
La circolare, poi, non è equa; perchè stabilisce due 
pesi e due misure. In Torino in fatti, oltre le società 
cooperative degli operai, ve ne ha una composta di 
oper'ai governativi, quella delle strade ferrat!:) del-
1' Alta Italia. E bbene, questa società ora è esente dal 
dazio consumo,per unasentenza emanata di recente 
dalla Corte di' appello di Torino, dopo una splen-
dida difesa fatta, per due o tre giorni consecutivi, 
dall'onorevole Spantigati. 
Se là circolare del signor prefetto venisse appro-
vata dal Ministero, priveTebbe della esenzione dal 
dazio tutti gli altri operai. Ora, vedete la condi-
zione grave e diversa, che verrebbe stabilita fra i 
vari operai. Gli operai governati vi hanno uno 
stipendio un po' superiore agli altri, ed hanno qual-
• g~ 
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che cosa nell'avvenire: giunti ad 1n1-'età avanzata, 
si. accorda un sussidio a coloro che diventano ina-
bili al lavoro; mentre gli operai che sono adçletti 
ad officine private, se ammalati, se ·inabili al 
lavoro, cadono nella più grande miseria. E pèrchè 
quésti pii.1 poveri dovranno essere trattati peggio, 
in grazia della circolare del signor prefetto, pri-
vandoli della esenzione dal dazio, mentre gli operai 
goverJ?ativi la godono ? Vedete dunque che c'è 
una diversità di trattamento, che non può giusti-
ficarsi. 
Mi si permetta ancora di dire che quella circo-
lare fu inopportuna, poichè fu pubblicata il 31 ot-
tobre proprio dtte giorni dGpo le elezioni politiche 
del 29 ottobre! Gli operai piemontesi non si aspet-
tavano certamente un -simile provvedimento pre-
fettizio. 
Il dazio consumo di minuta vendita non esiste • 
pii.1 che in 36 comuni chiusi; esso •è un dazio sulla 
miseria, ed io spero prossimo il giorno, in cui sarà 
abolito. 
Ma debbo ancora fare un'osservazione. Io ho in-
sistito più volte in Parlamento perchè venisse ac-
cettata una proposta fatta dall'onorevole Luzzatti, 
dall' onorevole Seismi t-Doda e da me, la quale 
tende a far diminuire i funesti effetti dell'alcoolismo 
e nel tempo stesso )ascia sperare che l'introito 
da essa ricavato per l' erario poti'à essere devoluto 
alla graduale diminuzione del prezzo del sale: 
intendo parlare della proposta di una tassa sulla 
min-q,ta rivendita dei veleni, che si consumano dag.Ii 
operai e dai contadini col nome di ·liquori spiritosi. 
Io spero sempre nel patriottismo e nella sag-
I 
' 
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gezza dell'onorevole miI?-istro Magli ani; sì, io spero 
di vedere adottato fra non molto un provvedi-
mento legislativo, il quàle venga a produrre due 
grandi beneficì alle classi lavoratrici, cioè da 
una parte la diminuzione dei tristi effetti dell'al-
coolismo e dall'altra la diminuzione del prezzo 
del' sale. · 
La circolare clel signE>r pref ettò rli Torino, come 
ho detto, destò negli animi degli operai una gran 
commozione. La presidenza dell'Associazione ge-
nerale degli operai di To1~ino, la quale dirige molto 
bene quelle società, ha pl{bblicato una lettera 
calma, dignito_sa, con serì intendimenti, e tale 
che io ·domando' alla Camera iLpermesso di leg-
gerla; rivelando essa il carattere Ònesto e if buon 
senso dell'operaio italiano. Questa lettera è diretta 
ai presidenti di tutte le società operaie. Eccola: 
" Pregùitissinio signo1· p1·esidente) 
' . 
" Molte cGnsorelle si rivolgono a questa associa-
zione chiedendo come debbano regolarsi dopo la 
pubblicazione della circolare prefettizia 31 ottobre 
ultimo scorso sul dazio consit1no. 
" Aderendo all'invito, mi pregio portare a co-
noscenza di V. S. che sempre quando le società 
operaie non facciano atti di minuta vendita ad 
estranei e non permettano che siano consumati sul 
luogo della distribuzione i generi alimentari, i ma-
gazzini sociali non potranno' mai essere colpiti dal 
dazio. ' · 
" Il dazio-consiimo nei comuni chiusi e quello 
che si riscuote nei comuni aperti è applicabile agli 
9 
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albergatori, trattori, tavernieri, ecc., a coloro in-
somma che rivendono a scopo di p;rofitto, caso che. 
non è applicabile alle società operaie, le quali ac-
quistano col denaro comune in fa)lliglia i generi 
p~r distribuirseli tra loro senza scopo di lucro · o 
profitto. , 
" Più chiaramente, il Comitato di previdenza 
col rimettere ai soci il vino che compera, non fa 
atto di vendita, non, ritrae alcun guadagno: ma 
distribuisce ai soci ciò che già ad essi appartiene, 
come provvisto per loro conto, e lo distribuisce al 
s~niplièe prez~o d'acquisto come rimborso di spesa~ · 
:non essendo ammissibile che i soci .possano .com-
prare ciò che già ad essi appartiene. 
" L'articolo 5 della legge 11 agosto 1870, , 
n° 5784,allegatoL,sul dazio di consumo, si esprime 
nel modo seguente: · 
" Non sono tenute al pagamento del d,azio le 
" società cooperative per i generi che provvedono 
" e distribuiscono fra i' soci per scopi di benefi-
. " ceI).za e che si consumano alle case di coloro cui 
" la distribuzione è fatta. ,, 
" La Corte di cassazione di Roma, con suo giu-
dicato !;) maggio 1881, interpretando la parola 
beneficenza nel senso che nessun gen~re può andar 
esente dal dazio se non è distribuito gratuitamente~ 
dava occasione a molti appaltatori della provincia 
di molestare i magazzini delle società operaie per 
assoggetta:i;li al pagamento del dazio. 
" Dolenti di dover contraddire a così autorevole 
giudicato, noi fermamente crediamo che ali~ pa-
rola beneficenza non possa darsi un significato di-
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vers9 dal concetto che promosse la legge d' esen-
zione in discorso. 
" Per convincersene basterà conoscere, che al-
lorquando discutevasi in Parlamento l'~rticolo 5 
del regolamento per l'esecuzione della legge 3 lu-
glio 1864; inteso ad esentare clal dazio i generi di-
stribuiti nei magazzini di previdenza delle società 
operaie, il ministro delle :finanze, spiegando il 
senso delle parole: a scopi di beneficenza, che il 
deputato Macchi voleva tolte, disse: " che 1·idiirq•e 
" il prezzo dei gene1·i di prima necessità alle classi 
~ lavoratrici dovevasi considerare la migliore delle 
" beneficenze . Che itsando qiiesta espressione, le 
" frod~ venivano evitate. ,, 
" Questo è il preciso senso e lo scopo delle in-
terpellanze mosse al Governo per incarico di 
questa associazione dai benemeriti Mauro Macchi 
e senatore conte Thaon di Revel, interpellanze 
state favorevolmente accolte e tradotte in atto nel 
succitato articolo 5. 
" D'altra parte gli avanzi derivanti dalle fra-
zioni di tasse non divisibili essendo destinati a 
totale benefizio dei soci ammalati o ridotti in pen-
sioni ai vecchi inabili al lavoro, dimostrano che la 
distribuzione dei generi fatta dai magazzini di 
previdenza delle nostre società raggiunge un du-
plice scopo di beneficenza. 
" In quanto alla circ_olare del signor prefetto, la 
quale constata che finora nessun magazzino o spaccio 
cooperativo fa distribuzioni di derrate alimenta1·ie 
g1•atuitamente, e tutti quanti le vendono al prezzo 
di costo o al minor prezzo che lo:o 1·iesce possibile, 
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è d'uopo confessarlo che maga~zini cooperativi-Òpe-
rai i quali distribuiscano i generi- alimentari per 
elemosina, non sono mai esistiti, nè potranno esi-
stere, a meno che il Governo voglia accordare i 
fondi necessari gratuitamente, per trasformarli in 
uffici c1i càrità. · 
" Stando alla· stessa circolare, se è beneficenza 
la somministranza, dei generi alimentari agli am-
malati, agli inabili al lavoro, o privi di occupa-
zione; perchè non lo sarà del pari per un povero 
padre carico di numerosa famiglia e per quelle 
v~dove rimaste col carico di diversi bambini? 
Come si farà pei contadini e pei muratori c,he 
avenclQ lavoro non possono eseguirlo per la diffi-
coltà del gelo o della neve? L'appaltatore del 
dazio come .potrà stabilire quando la distribuzione 
per costoro cesserà di essere per beneficenza? 
" Tralasciando ogni ulteriore corr{mento, invi-
tiamo vivamente ' le consorelle a volersi sfretta-
men.te uniformare 'a1le disposizioni della logge, 
aumentanào di vigilanza per non dare occasione a 
contravvenzioni ed anche alla ehiusura dei ma-
gazzini. 
" Se, eiò malgrado, qualche appaltatore vorrà 
addivenire a questo estremo per obbligare le so-
cietà a pagare il dazio, V. S. vorrà far inserire 
nel processo verbale ed alla presenza delle auto-
rità la protesta dei danni'c delle spese. 
" Quest'associazione provvederà a radunare un 
congresso operaio piemontese onde stabilire il da 
farsi nell'interesse collettivo delle società; for-
mando di tutte un consorzio per far valere i nostri 
diritti in via giuridica. 
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" Facciamo voti intanto affinchè il Governo, il 
quale sta escogitando i mezzi più pronti ed efficaci 
per migliorare le condizioni degli operai, non 
voglia permettere, che con 'mezzucci e molestie ci 
venga tolto l'unico favore che ci assicura il vivere 
a buon mercàto,~ soffocando quelle istituzioni di 
previdenza intese a sostitiiire al fo carità debili-
_tante e talvolta icmilùcnte1 l'assistenza f1·atenici che 
rajf orza ecl incorciggia. (Discorso della Corona 
inaugurandosi la XV legislatura .) 
" Riuscirebbe quindi di profondo dolore ad 
ogni patriotta, se la classe operaia piemontese, 
che sempre si distinse per devozione e fede incon-
cussa alle patrie istituzioni, restando vittima di 
quei fatali disinganni che lasciano profondo solco, 
preparasse propizio il terreno ad accogliere il 
triste seme dei sobillatori e politicanti da piazza. 
" Torin0, 23 novembre 1882. 
" P er l' .A,ssocicizione. 
" Il segreta1·io 
" Canedi Pietro. 
Il presidente 
Rogge'ro Gioanni. ,, 
Signori, noi vi presentiamo una proposta cli 
legge1 che viene a riaffermare in m.odo equo l'esen-
zione delle società cooper ative di beneficenza dal 
dazio consumo. Noi vogliamo cer tamente che siano 
evitati gli abusi, i soprusi e le frodi; voi:;liamo che 
quelle società di beneficenza servano a stabilire 
vincoli di moralità e di fraternità fra i soci; ma 
vogliamo pure che le società, le quali procedono 
rettamente, siano salve dalle molestie degli appal-
tatori. 
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Sappiamo ben.issimo, che l'ono'i·eV0le ministro 
Magliani è assai più competente di noi nel pro-
porre al Parlamento. leggi finanziarie; ma consi.: 
derando che ia nostra proposta 'non modifica punto 
il sistema tributario, che non altera menoma• · 
mente la legge del 1870, che dà a questa l':tnter"'" 
pretazione già datale dal Governo e dal Parla-
mento quando venne discussa, e tenendo nel mas-
simo conto le buone disposizioni dell' ònorevole 
ministro delle finanze nel riconoscere la conve-
·nienza ed urgenza d'un pi:0vveditnento legislativo 
atto a togliere ogni dubbio intorno al ..:ero spirito 
della legge 1870, preghiamo il Governo ed il Par-
- lamento di far buona accoglienza.a questo disegno 
, di legge. _ . 
Onorevoli colleghi, la decimaquinta Legislatura 
ha ricevuto dagli elettori il mandato di farè il più 
possibile per migliorare lo condizioni economiche 
·e sociali delle classi lavoratrici. A :rµe par~, c~e,. 
se Governo e Parlamento vorranno, come sperq, 
approvare la proposta di · legge, che provyecle a 
dare a quelle classi un vitto sano ed a modico 
prezzo, si aggi ungerà certamente una pietra molto 
solida alla base dell'edificio econoniico, sociale ed 
umanitario, ciò che è nei voti del paese. (Benis-
simo! Bravo!) 
!'residente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 
Magliani, ministro delle finanze. Io non mi <?Pp 
pongo che sia presa in considerazione la proposta di 
fogge svolta dall'onorevole deputato Sperino. Debbo 
però fare esplicita. riserva dell'opinione del Go-
,verno sul merito della proposta stessa, la quale 
, I 
I 
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implica, come la Camera ben vede, una grave 
questione nell' inter~sse delle finanze governative 
e dei comuni, e vuole eziandio essere considerata 
in -rapp;~to alle possibili pretese degli appaltatori , 
del dazio pel quinquennio in corso. 
Presidente. Nessuno chiedendo di parlare, pongo 
a partito se debba esser presa in considerazione 
la p'roposta del deputato Sperino. 
(La Camera la prende in conside1•azione.) 
Questa proposta di L,gge sarà trasmessa agli 
Uffici per l'ulteriore esame. 
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